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L A 



RAPRESENTATIONE 

DI SANTA EVFROSINA 

VERGINE, 

La quale efTendo maritata fi fuggi tra Monaci co- 
me marchio,6^ iui ftette trentotto anni, & al 
la Tua morte fu conofciuta dal padre*, 
ficom'ellavolfc^. 

C on due Laude aggiuntouìdi nuouo 
^Houamente Stampata, . 
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Incomincia la Raprcfcntatione di fanta 
Eufrofina Vergine» laquale c& 
fendo maricata,fi fuggì traMo 
oaci come mafchio, & iui 
flette trent'otto anni,& 
alla (ua morte fu cos 
nofciutadalpa* 
drecomecl * 
la volle* 

Langeloannuntia 

L Onnipotente Iddio vero fignore^ 
ui doni pace,& facci ogni huó contéto 
del cui beato nQme>& a cui honore 
qucfto deuoto,& laudabd conucnto 
vuol dimoftrare al mirabilferuore 
ch'ebbe vna donna horfu cialcun attento 
a quefta fefta perche femprc (uole 
giouar lefempio più che le parole 
Vn gentil huom^Panutio nominato 
nella citta d'AlIeflandria potente 
longo tempo hauea già defiderato 
d'hauer figliuoli ci giufto Dio clemente 
po ch'ebbe il uoto (uomolto indugiato 
gli die vna figliuola fi eccellente 
che in terra fu quafi fola diuina 
la quale fu nominata Eufrofina 
Cortei già d*anni,& di virtù crefciuta 
hauendola già il padre maritata 
tocca da Dio che chi lui ifpergiura 
fuggì tra frati come mafchio ornata 
Òc Iteui tre nt otto anni ifconofciuta 
poi dimoftrofsi alla morte beata 
hcra fe quieti, &: attenti ftarete 
come ogni cofa andò chiari vedrete 
Doucndo Panutiomandarc la figlino 
la n marito. & uolendola prima me 
n are a vn fante Abbate perche fia 
? macftiataJa truoua in camera,^ dice 
Cara figliuola in ciò che rhu( m de fare 
Icmpre vorrcfi cominciar da Dio 
per. he chi la cefi fuol gratin f.rc 
ch'a tal piincif ioil fin ricfcapio 



dunq; hor che*l tépo che ru dcbbi|andai:e 
al degno fpofo vo che tu & io 
in prima al monaftcro andiamo inficmc 
a Dio laudare come de far chil teme 
Et accio che tu ha amaeftrata ♦ 
dalla dottrina di quel lauto Abbate 
& da (uoi buoni efempli edificata 
& che preghino Iddio per charitate 
che tu fia (auia in uita & poi beata 
& chel tuo fpofo & tuin pace uiuatc 
Eufrofina neì veniredi Panuno/i 
riza>&: iui la fa federe & fiede eoa 
lei,poi alle fue paroIc,leuando(i 
con riuerenza rifponde cofi» 
Padre la volontà tua,& la miad'vn 
cuore e fempre,quel che tu vuoi fia 
RifpondePanuiio. 
Benedetta fia tu pel tuo buon detto 
vtfiiui adunq; & andremo al prefentc 

Poi fi uolge a vn famiglio . 
Tu Lionida quel ch'io ti commetto 
facomefedel (eruo & diligente 
to quefte cofe & fa pretto e (oletto 
al monafterio,& dirai reucrente 
a quel Abbate che io voglio andare 
con la mia figlia. & (eco alquanto flarc 
Kifpondeil feruo Lionida. 
Fatt'e fignorc il tuo comandamento 
& preftamente a voi credo tornare 
Lui va via al moniftero con le cofe 
& truoua l'Abbate & con riuercn 
za dice cofi. 
Dio vi dia pace,Sc a quefto conucnto 
o padre caro a voi mi fa parlare 
Panutio,&: mada quel ehi v*appre(ento 
& menti cgli,& fua figlia auifitare 

RifpondeTAbbate. 
Lodato fia Iddio, & (cmprefìa fuo aiuto 
di ch*a(uapoftac farà il benvenuto 
In queflo mezo Panutio,& la figliuo 
la,& dua fcrui & vna fante,pcr com 
pagniadellafanciulla fi muouono, 
òc'gXno al monafterio ilcontrol'Abii 
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bare abbràccioPanuiio,& incliina 
Aufrofina,&: dice coli a l'Abbate. 
O reuerendoparlre it'ho menata 
il frutto delle tue (aure oratione 
l^^quale da Dio conolco che impetrata 
fu tua priegKi 3c voftra diuoaonc 
come tu (ai p^drc elleifpolata 
a haom degno, & di gran reputationc 
al quale fra poclii di ne debba andare 
ma'n prima qui l'ho voluta menare 
Perche tu prieghi Iddio per lui,& faccia 
a quelli (anci monaci pregare 
ch'ai sómo Iddio di far la cilena piaccia 
fi ch'ella pofTa l'anima (aluarc 
ancor ti pnego che mi fodisfaccia 
d'udirla,&: per tuo bocca amaeltrare 
quel che vuole el fuo debito, & che Ulta 
tenga quando ella fia da me partita 
RifpondePAbbatccofi. 
Caro fratello & figliuola diletta 
vo fiate i ben venuti Iddio clemente 
ritribuilca tuo fede perfetta 
hora per iftare come conuenientc, 
Panutio tu & tua figliuola eletta 
& gli altri afpetia & paticntemcntc 
per carità la in forcfteria 
& tu don Mauro tien lor compagnia 
Vannoncin forefteria,& poco Itati 
rAbbaicgiugne,& firizzano,e lui 
hfa(edere,&dice. 
El fommo Iddio che liberal datore 
di tutti i beni & cheToccuItouedc 
infonda tanta gratia nel mio core 
chi pofTa fodisfare a tanta fede 
mi conofco indotto,&: pure lamorc 
mi sforza a far quel che per voi fi chiede 
ben che fia fuor di noftra profefsionc 
pur diro quel che Dio hor mi difponc 
Figliuola qucfta vita fecohre 
politica,& Traule dinominata 
a chi la vuole con ordin mifurarc 
fui matrimonio e tutta collocata 
perche rhuom, & la donna accópagnarc 



fideono acciochclacofa fondata 
fia con mifura in ordin buono ^ & retto 
che de rhu5,&: la dóna el primo cgctto 
Et e'conucrfo perche la ragione 
oltra quel che men brutti fa natura 
tra loro accrefcere la dilettatione 
che conuiene il lor bene,&: con mifuri 
& (ono eterni per fuccefsionc 
benché il lor jppni>il lor elfer non dura 
dan bencfitii &C figliuoli nutricando 
& riceuonne vecchi alfin calando 
Nel lor goucrno quel che a fuor s*afpetta 
procura Thuom da natura più forte 
la donna quel ch'arreca in cafa alletta 
& di gouernar drento alla fuo forre • 
fcnzail valere del marito non metta, 
alcuno in ca(a,& tema più che morte 
le parole inhoncftc & inpudichc 
a pudicitia contrarie,&: nimichc 
Seguita TAbbate. 
Debba l'honefta donna eficr contenta 
d*apparecchio,& veftito aflai minore 
che quello che per la legge fi confenta 
e'ntender chc*l ve(tifO,e lo Ipiendorc 
doro,(5<: della habilita non laumenta 
& non vai quan to la modeftia el core 
puro e che cerca uiuer fempre honefta 
perche nifino in vecchiezza dura quella 
Suo ornamento fie virtù preclara 
non come buft'on s'acconci il vifo 
la faccia fia pulita netta & chiara 
modefta nel parlar in attive in ri(o 
del fuo fpofo 1 coftumi prcfto impara 
tiengli per legge,& edaleirecifo 
ogni (ucTopere felle impudica 
efigliuoli proprii volentier nutrico 
Nel maritar figliuoleo'n prender nuore 
fegue fempre el marito &fuafentcnza 
nellpprofperitagli fa honore 
& nelle auuerfita ha patienza 
& con lui le fopporta con amore 
moftrado allhor del fuo cor l'eccellenza 
fegue Rachel & tana quel prudente 

A 2 &iìa 
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& fia Tempre al marito ubbidiente 
Di cofe honcfte 8c del contrario ifchiua 
ne (degno mai contrari marito tiene 
qiieft*opre fan la donna eccelfa e diua 
dond vna gran concordia tra lor viene 
chegli conduce inficmefaloi arriua 
& la Tua cafa aumenta òc mantiene 
ic lo fpofo ver la donna adattato 
che altrctanto & più e obligato. 
Quel eh allo ftato coniugai conuien fi 
iranfcorfo tuo figliuola breuementc 
hor temi Iddio & fa che (cmprepenfi 
allui,& fia honcfta e patiente 
come a tua dignità fempre appartienfi 
& per conchiudcr quello tieni a mente 



Onnipotente Iddio padre Clemente 
che nanzi al nalcer Thuo cono/ci e^nté li 
degna guardar T A ncilla tua pre/ento 
& a mie prieghi per pietà dikendc 
falla nell'amor tuo (empre teruentc 
poi co tuo (anti gran premio le rendi 
di vita eterna & nel tuo nome eletto 
fiaciafcun di coftor qui benedetto 
Dipoi fi rizano5& Panutiodice, 
O reuerendo padre Iddio ti renda 
gratiedi quefta tua gran charitate 

Rifponde TAbbate* 
Elfommo Iddio del (uo amor n'accenda 
andate in pace Se voi per noi orate 
Dipoi Panutio Eufrofina efcono 
fuori,Eufrofina dicecofi. 



l'amare Iddio,il (uo marito infegna 

quel c'habbi a far donna getile & degna E par che I core di diuotion fi fenda 
Eufrofina s*inginocchia a piedi dell' Ab mentre che a cafa voi mi rimenatc 
bAte,& ringratialo dicendo, 
Lonnipotente Iddio virtù infinita 
retribuifca padre el tuo femore 
che moftrò mai la via fi efpedita 



dond'io vadi a lalutc e cerchi honorc 
RifponderAbbate* 
Laudato Iddio ma nanzi alla partita 
fate vn po colction con buon amore 
fin ch'io vo drcnto,& ritornerà predo 
non vi fia intanto Tafpettar molefto 
Et vn vedendogli efercitii deMo 
naci fin che l'Abbatepcna a torna 
re da fe a (e vn poco dallato dice» 
O quanto fon que monaci beati 
& quanto e'ia lor regola eccellente 
iV: viuon qui come Angeli incoronati 
&uita eterna haran poi certamente 
L'abbate giugne e dice. 
Laudato Iddio voi fiate i ben trouati 
Iclu fKCiaciafcun fempre gaudente 

RifpondePanutio. 
Con licentia partir padre vogliamo 
ma tua bencdition prima afpcttiamo 
L'abbate s'inginocchia Se tutti,& lui 
con le mani Icuate al cielo dice cofi. 



& fon mirabilmente edificata 
dal fuo parlare e tutta confolata 
Comincia la feconda parte vno mo 
naco va a cafa di Panutio da parte 
dell'Abbate picchia la porta,& va 
feruo di cafa dice. 
Chi c\chi picchia la,la noflra porta, 
voi fiate il ben venuto che e da fare 
Rifponde il Monaco. 
I vo Panutio perch'e'cofa ch'emporta 
e egli in cafa,o dee prefto tornare 
El feruo va alla camera di Eufrofi 
na,& dice. 
Madonna vn Monaco equiui alla porta 

Rifponde Eufrofina. 
Va menai drentOj& taralo pofarc 
El feruo torna al Monaco Sc 
dicecofi. 
Dice madonna che in cafa vcgnaie 
& che pofando alquanto laipettiate 
Entrato il frate in cafa Eufrofina fi 
fa fuori,&: dice al Monaco. 
Voi fiete il ben venuto hor vi pofatc 
fc volete Panutio infin che torni 
Rifponde il Monaco, 

Dio 



Dio vi dia pacete mi manda l'Abbate m*ha contro al voler mio maritati 

a inuitarlo a ftar (eco alquanti giorni & per le fuc ricchezze al mondo vniia 
chcvienla fcfta accio che voi mtendiate Rifponde il Monaco, 

lacjuaivuol celebrare con modi adorni Sorella poi che hai tal dcfidcrio 

Rifponde Eufrofina . glie Iddio che ti chiama a tal miftcrio 

Hor fia in buon'hora,e doucria tornare. Et non prometter ch'altri violare 

che Thora e tarda,& non può molto ftare polla il tuo corpose guafti tua bellezza 
Dunque afpettatc con (opportationc Ipofati a Chrifto che ti può donare 

& per pigliare qualche ragionamento pel mondo vile il cielo,& fua adornezza 
parliamo vn po di voftra conditione & con gh Angeli e fanti farti ftare 
quanti Monaci a bora voftro conuento? ftiggi iecretamente,e'l mondo fprezza 
Rifpondeil Monaco. &cntreraiin qualche legione 

Quel che han fatto già lor profcfsionc doue ferui al tuo Dio con diuotionc 
trecen cinquanta due ognun contento Rifponde Eufrofina. 

di viuer tutti (otto vn padre folo Molto mi piace padre il tuo ben dire 
& e d'obbedienza ognun figliuolo ma chi mi tondera,clVvn fccolarc 

Rifponde Eufrofina. non mi ten ia (ecreta, e impedire 

Riccuc ilvoftto Abbate ognun che vuole potrebbe con tal cafo riuelare 
farfi rcligio(o con amore Rifponde il Monaco a Eufro 

Rifponde il Monaco: fina e dice. 

Si (eguendo di Chrifto le parole Ecco il padre tuo bara a venire 
chi viene a me io noi caccio fore meco alla fcfta, all'hor potrai mandare 

Rifponde Eufrofina. per vn de noftri,& fa come t*inltgna 

Mangiate voi infieme come fi (uole & Dio ti manderà perfona degna 

& digiunate infieme,& dite Thore In quefto torna Panutio, Sc troua 

Rifponde il Monaco. il monaco gli fa honore. 

A dire rvfhtio infieme ognun s'aduna Tu fia caro fratello il ben trouato 

ma come e quando vuol ciafcun digiuna comeftaelnoftro Abbate,&raltragc:tc 
Accio che non fia Topera forzata 
da alcun ordin, ma per propria voglia Rifponde il Monaco. 

Rifponde Eufrofina. Bene,&lui ainuitarui m'ha mandato 
Che cibo e*il lor?che vefte la brigata che tu venga alla fefta di pref ente 

cbegrà cofa e* eh ogn'un in vn s'accoglia Rifponde Panutio* 

Rifponde il Monaco. Per mille volte lui fie ringraiiato 
La carne a chi e fano fempre e vietata verro e volentieri,hor ci pofsiamo 

ognun vefte Ciliccio,ognun fi fpoglia alquanto, poi vo ch'infieme iVandiamo 
& lacharitafa cheinfitme ftanno Poi volendo andare dice, 

vniti perche rutti a vn fin vanno Io credo o fratel mio come buon fia 

Rifponde Eufrofina. ch'ai monaftcro pian pian ri auiamo 
Gran tempo è padre che defidcrata 
ho quella fanta,& venerabil vita Rifponde il Monaco » 

& d elTermi per quella a Dio donata A tuo piaccr'Panutio fiamo in via 

ma d padre mio ma di quefto impedita che quàdo vuoi e tempo che nandiamo 
;S " Rifpon^- 



l 



RifponHcPanutio, 
Adunque andiamo, & tu figliuola mia 
fic (auia mentre che alla fella diamo, 
Rifpondc Eufrofma con grannue- 
renza,&dice» 
Gitein buon'hora, & me raccomandate 
airoraiione de fraii,& a T Abbate. 



Fatto ho madonna quel che comandafti 
& ecco il primo come difcgnadi 

Giugneel frate in camera, & la fer- 
uaeper cafiafarla malleritia, t'ifra 
te Eufrofina h pongon inginocchio 
ne,& di poi lUratela benedifce, & 
pongonfi a/cdere>& Eufrofina dice. 



Coftoro fc ne uanno, &c un famiglio 

con loro & partiti che (onO; Eutroa O padre mio qnefta pompa fallace 



fina f) pone in oratione. 
O padre eterno onde ogni ben procede 
o fomma charita,o uiuo amore 
l'occhio pietofo cuo che tutto vede 
per pietaguardi , econforti el mio core 
fallo collante e pien d'intera fede 
Il ch*io t'infegna piena di feruore 
guarda l'anima mia eterna uirtute 
dammi a pigliar partito di falute 

Poi fi rizza,iSc uieni in (ala^óc chiama 
uno feruo & dice. 
Vien qua Libanio mio fcdel feruentc 
al monafterio ua douc e andaco 
Panutio, 6c entra in chiefa occultamente 
& quel monacho primo harai trouato 
priegal che uogni a me , & rtieti a meutc 
& non parlaread altri in nelìun lato 



del modo cieco incorro ha il patire mio* 
a maritarmi ben che fia capace 
della fede Chriflriana & tema Iddio 
hor di mandarmi al maritogli piace 
ch'altra erede non ha che me , ma io 
non mi uorrci col mondo inuiluparc 
anziarcligicn uoleua entrare ' 
Ma fcmoalui cficrdifubidiente 
hore io non fo che partito mi prenda 
mai non dormi la notte precedente 
orando a Dio chel cor del uer m^^cceda 
& come mi Ipiro in lui confidente 
nudai pel primo, hor prego condifcctJa 
dapoi che mando te al mio fcompiglio 
a darmi o padre el tuo fedel configlio 



Rifpondeil Monaco, 

Rifponde Libano feruo a Eufrofina Figliuola quel configlio che chieflohai 

& dice. prima chel dia, Chrifto nel fuo parlare 

Madonna inredo , & andi o dunque roflo ha dato nel uangelo come tu lai 

&con fede faro quanto m'hai impoflo, chi ci padre fuo non vuol rinuntiarc 

Et come il feruo e p^^rtito Eufrofina & la madre, & fc propio,giamai 

fi poneginocchione a orare elferuo non fi potrà mie difcepol chiamare 

giugne al monallerio , & abbatefi a dunque non fo che altto debba dire 

uno monaco &]diceglicofi» fe no chel buon penficr fi uuol feguirc 
O padre Eufrofina che e nata Non lafciar perder quefla infpiraiionc 

ài quel Panutio che uoi tanto amate non riceuerein uan la gratia data 

mi manda pregar per quelli imbaftiata fc uincer|credi lagran tentationc| 

chedi prefenteinfino a lei vcgnate chedallacarne uicquado e impugnato 

Rifponde il monaco. fuggi ti,(S: cn tra alla religione 

Ben uolentieri andiamo,se le parata- lafcia il padre, la roba , & la brigata 

a uolcrmi parlar come narrate. non ti curar di quefla gran richezza 
Giungono a ca(a, ci feruo dice a Eu- 



frofina» 



macomecofa uileiquella difprezza 
J^alciala al padre tuo che fe porrae 
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di fuc fnftanzc heredi,& fucccflori 
credimi certo affai ne tronarc 
di quei c'ha Dio fien per liiiintcrceffori 
fpeclali,& chie(e,&: vedoue adai ci hac 
pupilli, & pellegrioi,& chiedicori 

lalcia la rob5,&: fa c*ha ciò non penfi 
lafcialaallui ci dico, Se ladifpcnli 
Non perder tu per quefto Teccellentc 
anima tua,fegui Dio che ti chiama 
Rifponde Eufrofini,&.dicc. 
Io (pero in Dio,& in tuo orar feruente 
però far come di mia alma brama 
Rifpondeel monaco. 
Fa dunque prefto,&: non fia negligente 
£he'l buon pefier non caggi,e(cidi trama 
Rifponde Eufrofina» 
CoCi vo f^re^tìor ti priego per Dio 
che mi tondi le treccie,o padre mio 
El monaco s'inginocchia,& fa orac 
lionc a Dio con le man ginn ti, & 
poi fi rizza,& piglia le forbici,& fe- 
dendo Eufrofina,& porgendoli e 
capelli, lui li taglia, & gettagli in ter 
ra,& nel tagliarli dice. 
Figliuola hor'c tagliata la radice 
fi che dal mondo debbe efler partita 
feguitaChtifto 6cfarati felice 
ci quale e via,verita,& vita 
Poi s'inginocchia,& dice. 
E tu clemente Iddio vera Fenice 
quefta tua ancilla libera Se aita 
fi che ti fegua per la eletta via 
& tu in pace riman figliuola mia 
RifpondcJ^^frofina. 
D/o tei menti o padhTmio uain pace 
de f^i per me cotii^ua oratione 
El Monaco fi patte tutto lieto E\im 
frofina fi v^ in camcra,e inginoc^ 
chioni dice folacofi. 
Hor fcl mio facrifitiOjO Dio ti piace 
aiuta la miapura intcntione 
& fammi fi del vero efler capace 
chimi confermi in buona oppenionc 



fpcrando pcruicni al voler mi» 
& aiutando il (egui o magno Dio 
Dipoi fi rizza,&dice. 
Ma come faro io,che fi cntrafsi 
tra don ne a efler con lor confegrata 
el mio padre e potenteA fe cercafsì 
da lui per forzi ne farci cauata 
el me fare che tra Monaci andafsi 
vcftita come mafchio,che trouata 
non faromai,cheniun penfera quefto 
hor Dio m*aiuti,& cofi faro prefto 
Ali hora ella fi difpoglia Se veftefi co 
me mafchio,a vfo di donzello cfcc 
di cafa la notte occultamente per 
ftar la notte,& quando fu fuoradi 
ce quefto caminando forte. 
O grata cafn^o caro genitore 
o terrene ricchezze pretiofe 
ftatcuiin pace che1 fallace amore 
del mondo & Toperelue pericolofe 
troppo m'hanno tenutojior fe il core 
el fincerchioftro,& leceleftecofe 
fuggalmodo,&fe legna Chtifto mio 
& tu (ola fia clr'adempia el mio difio 
In quefto Panutio efce del monafte 
rio,& dice al famiglio. 
O Leonida,ofedel (eruomio 
tre giorni ftato fono come tu (ai 
al monafterio a honore di Dio 
hor vo tornare pero t'auierai 
a cafì noftra,& dirai lor che io 
acafavengo,accio non ftianoinguai, 
£1 feruo rifponde. 
Come comandi ofignor miofaroe 
& quel che lu m'ha pofto ordincroc 
Dipoi Panu tio ne va alla chiefa ci 
famiglio a cafa dice loro Timba 
fciara piano, in qucito Eufrofina, 
va alla badi3,& picchia,e vno mo 
naco viene alla porta,&: ella dice 
allui. 

X-audato Iddio i vorrei vu po parlare 
alvoftro Abbate fcnongliemolcfto 



( 



Rifponde il Monaco T 
Io Tandro dunque (ubico a chiamare 
6c credo che egli a voi verrà predo 
ma voi chi fece li che appalelarc 
VI pofla fé di ciò faro richiedo 
Rifponde Eufrofina» 
Donzcl fon del palazzo aflai diuoto 
di quefta cafa ben che poco noto 
El Monaco va per l'Abbate, 
& l'Abbate dice. 
Laudato Iddio ben venga o car fratello 
qual fei tu,& che vai a'dimandando 
RifpondeEufrofina. 
O padre io fono eii nuco,& donzello 
del gran Palazzo,& vo lefu cercando 
Rifponde r Abbate. 
Piacemi,horfappichechi cerca quello 
rhagiatrouato,&chilo va chiamando 
Rifponde Eufrofìna. 
lo fono o padre adai defiderofo 
in qucftg loco efTer reiigiofo 
TAbbaredice. 
El defidcrio tuo non mi diTpiace 
ma dimmi in quefto fare chi vi r'inuita 
Rifponde Eufrofina. 
Lamor di Chrifto mi fa tanto audace 
& lofleruanza della voftra vita 
Rifponde l'Abbate. 
Come fe tu del noftro eficr capace 
non e come ti pare letta cfpcdita 
RifpondeEufrofìna. 
Intendo poco^ma ben fon difpofto 
o padre a fare ciò che mi farà impofto 
Rifponde l'Abbate. 
O figliuol mio quefla religione 
accio che intendi ben ciò che l'importa 
cofi come le via di faluationc 
& pm ch'ogn'altra al ciel ella ci porta 
cofi al mondo della tentatione 
darcaflaiachi in Dio non fi comorta 
o lotio aflai offende chi l'vfa male 
ma chi va ritto in brieut al ciel fi falc 
Qui fi bifogna l'animo fpogliarc 



al rato d'ogni Tuo proprio volere 

& la volontà fua facrificarc 

a Chriflo,& nulla in proprio pofTedcrc 

. con charitacongli altri conuerfarc 
& per m aggior di fe ciafcun tenero 
& con altri dal mondo feparato 
cofi bifogna fcmpre flar ferrato 

Qui fi bifogna caftita perfetta 
o figliuol mio del corpo e delia mente 
& pouerta di cuor verace e nctt^ 
et efier (empre mai obbediente 
al nolho padre inginocchion ti getta 
poi guarda indricto pche eternalmentf 
come rhuomo fa voto &: profefsionc 
fempre e* tenuto a tal oHeruationc 

11 cibo flretto,e'l veflire ifpregiato 
Je mortificationi & difciplinc 
refTerci a tutti,&: pacifico^egratOt 
roration,Ie vigilie mattutine 
pefano afIai,hor fci tu preparato 
d'ofleruar quefto penfa ben al fi ne 
perche pefa poi più Icfperienza 
che non pareuaprimain apparenza 
RifpondeEufrofina. 

Padre i fono al parlar tuo flato attento 
e quel chi parer mio ne conchiudc 
chi fa tal voto e poi duro in conuenio 
prima d'ogni pericol poi fi chiude 
poi di feruire Iddio tutto contento 
con meditationidolce eignude 
hor io che ho buona fperanza in Dio 
ti priego che m'accetti o padre mio 
Labbate uedendolo fi fcruente ri 
ceuelo & dice. 

Comehai tu nome dimmi giouineito 
Rifponde Eufi:ofina. 

Io fon padre. Smeraldo chiamato 

Rifpon de rAbbaic& abbracciai 

Horfu poi che a Dio piace io t'accetto 
accio che tu ti fia bene informato 
de uoftri modi efiendo leneretto 
vbbidira el maeftro a te parato 
Rifponde Eufi^ufina- 

Ciò 
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Cia che comancìi o padre mio (uatie 
lì e niUla mai mi fia Tvbbidir grauc 
L'abbate chiama vn monaco* 
Vienquaradon Agahicohoramnì 
coftui tuo figUaol fia,& m gl iniegna 
noftrcofleruacioni,c tanto opererai 
chcpreftolui mighordi tediucgna 

Rilponde don Agabito»^ 
Giufta mie porta quel che importo m'hai 
faro,(e Dio mio pregar non ifdegna 
Eufrolina da danari a TAbbatc 
& dice coli. 
To padre qucfti,& s'io porto durare 
mia hcrcdita vifaro racquiftare 
L'abbate piglia e danari edice. 
Fighuol per ognun cento riarai 
cioè per còla vii premio perfetto 
& uita eterna ancor pofledcrai 
cioè il figliuol di Dio lefu perfetto 
hor per ch'adempia il delideiio c'hai 
l'habito monachii figHuol ci metto . 
Et mettegli la cocolla dicendo'. 
Indiiat tedominum nouù hominé Iddio 
fecundo lui creato o figliuol mio. 
Dipoi l'Abbate fi uolgeallaltareempo=s 
ne Veni creator fpus , & gli altri mo 
naci rilpondono, & mentre che can= 
tano Hanno a baciare il nuouo frate 
Smeraldo chiamato in qucfto Pana- 
rio torna a cafa da Tufcio, Centran- 
do in cala dice. 
Dapoi chi fon dalla Chiefa tornato 
veder voglio la mia figlia diletta 
Chi fon tre giorni al monaltero ftato 
c fo che con letitia cl!^ 4./afpetta 
Et poi fi vo/ge aHeruo. 
Chiamala vn po tu pari adormentato . 
di che ne venga che fia benedetta . 
El feruo apre la camera, & dice. 
Ella non ve, nein cafa l'ho fentita 
ftamani,nefo doueella fiaita 
Panutio adirato dice. 
Come non ue,raa le forfè occupata 



Aiamala Fottè,^ digli chi la vuolt 

Rifponde il feruo. 
Lav^erabcnchierfcra (errata 
ma ftaman la non ce di che mi duole 
Panutio dice. 
S'ella non cedunquedou'ella andata 
& chi andò con lei di due parole. 

EHeruorifponde. 
Non fo mertcre;&: doue la fi fia 
leitafenza noftra compagnia 
Panutio dice. 
Sei tu in tuofcntimento o fe'impazato 
tudi chelerain camera hier (era. 
Rifponde il (cruo. 
Merter fi,poi vidd'io lufcio (erra to. 
& poi ftaman uiddi chdla non c'era 
RKponde Panutio. 
Ben dou^'e ita adunque ifmemorato 
va chiama un po qua la noftra cafiera 
Rifponde il feruo, & dice. 
Eccola qui venuta di pre(entc 
& dice anch'ella che non U niente 
Ri(ponde Panutio, 6c dice alla w 
fiera. 

Ben dimmi vn poco doueEufrofina 
che coftui qui non me la (a in(egnare 
Rifponde la cafiera. 
I non fo doue andò qucfta mattina 
non la trouai quado l'andai a chiamare 
Rifponde Panutio. 
Tu douefti dormire Ebbra in cucina 
ci vin non tene lafcia rammentare 
Rifponde la cafiera.' ^ 
L^hebbi hierferain camera lafciata 
& ftaman poi non ve l'ho ritrouata 
RifpondePanutio. 
Credi ch'io fia ftaman ben ariuato 
chi'o non porta faperedou'ella fia. 

Rifponde vn feruo. " % 

Merter ognun di noi n'e conturbato 
Perche (ccretamentc ella andò uia 
Rifponde Panutia 
Che e quel che tu di^o (uenturato 

B cflen'aat: 



cffcn^aticlata la figliuola mia? 

RifpondciKcruo. 
Ch'ella fi fia partita qucfto e certo 
madoue o quando andafsi ci e coperto 
RifpondePanutio* 
Saria per lei ucnutoci il marito 
chcgrincrcfceua molto l'afpcctarc 
Rifpondcilferuo,, 
Mqfiercne luinealtro ci hoTentito 
di ch'io pofla punto fofpcctare 
Risponde Panutio» 
O trifto me,a che duro partito 
condotto fon*,&quant'ho*n pcnfare 
& certo ei ne l hara Icco menata 
ua fappi un poco s'ella ui fufsi andata 
E tu ua mfino a cafa e! mio parente 
Tolomeo,& dimanda le v'eita 
perchio non pollo creder certamente 
chela mia figlia aliroue fia fuggita 
Panuiio dice con fecomedefimo. 
Omc figliuola mia tanto prudente 
douc lei in dolente alla mia uita 
i non porto di te mal niun pcnfar« 
pur quello calo mi fa dubitare 
Giunge il manto, & dice 
con Panuiio cofi. 
Panutio che nouella ho io intefa 
doue e la figlia tua chi ti pofai 
RiipondcPanucio. 
Figliuol mie dianzi tornai dalla chiefa 
&quandoigiunfii non ce latrouai 
fi chi (limai che fulsi condifcefii 
a ucnir tcco,&: pero a te mandai 

Rilponde lo fpofo a Pannilo cofi. 

Con meco non ella già ucnuia, 
c fon duo giorni chi non Tho ueduta 

Ecc! gente li llolta adormcntata 
che niun non l'habbifaputo guardare 
da quando in qua fenc ella andata 
chi CI fa ch'altri polsi lofpettare 
chi era feco quella ifmcmorata 
non ce ncfiuii che fappi (aucllar^ 



&guardao altrui in uifo^Sc (Uno , cheti 
che par che del mie male e ne fien fieri 
Rifponde Panutio . 
Credi figliuol che ciafcun ne dolente ^ 
pollo che fieno alquanto trafcurati 
Rifponde lo fpofo» 
Anzi fon tutti trilli guarda gente 
che'ncafo uoflra fi fon alloggiati 
& anche uoi fietefi negligente 
che perduo pa t er noftri^&: quarro fi-ati 
lafciate andare da canto ogn'altra cofa 
ond*io perdo horaj-Sc rhonor,& la fpofa 
Che fe uo ItelTa a cafa e non farebbe 
quello cafo fi trillo interuenuto 
da uoi in fuor chi e quel che fiderebbe 
afante,ferui>& fcrui,qucl chihopduto 
che non haucndo moglie fi dourebbe 
flarfempreincafa come uoi canuto 
fi dateui hora di quella genia 
& io mi perderò la fpola mia 
Chi non fc n'aucdere che qualche tri fio 
haucndo lagiogrande Tangannata 
ma non potea pero far taleacquiflo 
s'ella non era di cafa aiutata 
rhauere i non fenii,i non ho viflo 
niun non ci venne & pur ella ne andata 
& non ho fotza fapere come o quando 
&non rifporidonoaquel chiadimado 
Rifponde Libano feruo 
Meflcre udire per lo amor di Dio 
non ui turbate inuer di noi fi forte 
noi fiamo ferui fedcli,& gli altri,& io 
leali al padron nollro più che morte 
& duolci quello cafo acerbo,& rio 
noihierfcralerramole porte 
di cafa,&: a pofarci ce n adamo 
& poi llamani non ce la ritrouamo 
Lo fpofo gli corre adollo & dagli 
picchiate* 
Deh ladroncel da forche odi parola 
egli ha ancora ardire di fauellnrc 
Paniuio gli diuidc,& dice . 
O fighugl mio Thuom fauio non fi fuolc 

per 
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per cafo ninno coH adirate 
Lo(po(o dice» 

Deh iafciftiemi ftace cfie non ui ùaòlt 

quant'a me ii calo,i gii vo caftigarc 
& canto m qucfta cala ftarp laido 
chi fpczero la tcfta a quel ribaldo 

In quello giunge I olomeo,& dice 
ucr(o Panuiio. 

Che romor fate uoi che cola e qucfti 
Panuiio che mi mandi lu adire 
Panutio. 

Non te Tna fatto li lerno manifefta 
o Tolomeo imi uorrei morire 
Tolomeo. 

Non potrei cafoellermi più molefta 
che in ueroe m'ha fauo lutto Imarirc 
ma vuoili con piudcnxagoucrnare 
& far di lei pc munifter cercare 

Pero ch'ella non e di condiiionc 
d*haucr di cola trilla alcun lofpetto 
ncfegno mai negnunaoppenionc 
die mai di prender alcun van diletto 
c Ihara mollo qualche diùotionc 
& per chel luo voler non fic interdetto 
occultamcnic fi lara partita 
& in qualche monafterio fia fuggita 
Rilponde lofpofo. 

Horfu adunque mandian prellamcntc 
& faccian tutta Allcllandria cercare 
in ogni monafterio doue ftie genti 
& ancho al porto fi vorre mandare 
& in vi voglio andare perfi) nalmentt 
ne mai fi non la truouo vo tornare 
& (e len trare da gnuno mi fia negato 
io entrerò per forza in ogni lato 

Voi tutti IcruI famigli e fergen ti 
per quella terra e f contado cercate 
le cale de vicini & de parenti 
& Romitorie Monalleri entrate 
fiateardiuc pronti) & diligenti 
& fé huom niega T rntrar la forza vfatc 
& vno di voi fino al dìi'erto vada 
& ricercate ben per ogni ftrada 

f 



E famigli & lo fpòfo fi part ano e vaà 
nocercandomentrc che|lui penaator 
nare, e Monaci fono inficmc & vn mo 
nac odice a X Abbate. 
O padre e fare buon di leuar vU 
vn'po di fcandol che potre fegulrc 
tra ducila tua diuota compagniar 
&4a frate Smeraldo dipartire 
la Tua bellezza-,e penfier noftri ifuia 
& molto fai noftro offitio impedire 
pero libera noi da tal rormenco 
& fallollara vn po fuor del conuento 

L'abate dice a frate Smeraldo 
O figliuol mio il pellifcrferpcntc 
per la tua faccia da gran tentarlonc 
a frati quando tu fe lor prelentc 
onde per tor dallor tal turbatlonc 
vo che tu ftia da tutrigll altri abfcntc 
fin che quel fior pafsi che ne cagione 
Frate Smeraldo s'inginocchia e dice. 
Padre i ftaro contento in ogni lato 
& fempre fono ailVbbidir parato 
L'abbate fi volge a Frate Agabit» 
to & dice. 

Frat^Agabito horirouaù luogo adattato 
doue fi llia,& tu quiui grnfegna 
Rilponde frate Agabito cofu 
Io rho padre difegnato in vn tratto 
dunq-, ficbuon fratello che tu ne vengt 
Dipoi lo mena allajcamera e dice^ 
Qui ti llara con Iclu tutto attratto 
qui congiugnerti Icco ornai t'ingegni 
leggi bora e cantaj& fa ma pcnitcntia 
strutto fa di lania^obbedicntia. 
Detto quello giugne parechi lerui , & 
vno di loro dice cofi a Panutio 
Reucrendo& carilsimo fignore 
10 ho leruato-el tuo comandamento 
cercato n*ho la Citta deatro & di fuotc 
c fin di tua figliuola nulla fcnto 

Vn'altroferuo dice» 
La Citta tutta moftra gran dolore 
& fadelcafoluocialcun lamento 



B 



noi 



■ 



BOI fiamo iti cercando tutto'l regno 
& di lei non troiiiam lingua ne (cgno 
Panuiio vdendo che non fi ìruoua^ 
comincia a darfi delle mani nei vi 
iOySc piangendo dice cefi. 
O fncnturato a me vecchio dolcen te 
dunque e perduta la figliuola mia 
©meeuffofinamia piacente 
o fiore d'ogni virtù Se leggiadria 
o me che tu non fc più qui prctcntc 
ne (o douecercarii^o per quaUiia 
ohimè chi m*ha tolto ogni mio bene 
ohimè chi m*ha condotto in tante pene 



O trifto ame qual lupo fi rapace 
ome m*ha tolto la mie pecorelle 
quai u:cjcra:ahiio:i^,& t2f>reat?dacc 
che m'ha rapiti la tua faccia bella 
ome chr ho perduto ogni mia pace 

..perduto hangliocchi miei laloro della 
perduto ho la (peranz ì Se la mia ui ta 
figliuola mia poi ch'io t ho fmarrita 

OimcoimedoKilsimo lume 
eie gli occhi miei caro mio theforo 
fi;^liuola mia pi ^nad'ogai collume 
ci tuo partire ne ha cagion s'io moro 
ben può parer cialciimio occhio ufiume 



1 




hcn ho ragion fc di doror m'nccoro 
terra non mi riccuere fino a tanto 
ch^ionon raccheto ci mio dolce pianto 
Obirac chi mi potrà mai confohrc 
poi che mi manca d tuo dolce fermon 
o trifto a me chi non fo che mi fare 

chi ho perduro ogni con/olarionc 
chime chi non (o a che mi polare 
dolce figliuoh piia ch'eri il b.iftonc 
.di mia uccchiczza hor wnia (uemurata 



ohimè laffoodouefci tu andata 

In qucfto dicendo querti vcrfi qui 
a pies.*3uia ucrfoil raonaftcro, 
c Se gcttafi ai piedi dcll'A bbatc, 
& dice. 

Ohi itiep.idrc non crffard orare 
tanto chi truoui la figlnola mia 
la qual da Dio mi faceftì impetrare 
hot lo |jerdata,& noD fodouc fia 

prie» 
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frtcgalo padre & falò anche pregare Giefa mi riconduca in falno porro 



che di trouar lei graria mi dia 
RifpondcPAbbatc. 
O quefto e cafo che aliai mi difpiacc 
Se priego il hon Giefii che ti dia pace 
Dipoi l'Abbate dice a Monaci con 
gregali infieme. 

h')ra e te.TJDo di moflrare 
quanta c la nodij charita feriiencc 
qui fi conuienc digiunar & orare 
te pregare Iclu Cluifto ftretramcntc 
chegli piaccia volerci appalefare 
quel ch'aueniiro fia della eccellente 
figlinola di pan uno pier^ d'amore 
amico noftro ci gran benefattore 

E Monaci fl^nno in cratfone,et 
l'Abbate ua innefligando (e hanno 



& uui per me non certacc d'orare 
per charita che Dio vcl menti elli 
hor (tate in pace u padre &c voi n*atelli 
Panutio torna a cafa,8c fa molte 
limo(ine,& in quefto ftare frate 
Agabitbeicedi cella di frate Sme 
raìdo,& dice a T Abbate Se ai conuca 
tocofi. 

Padre & fratelli quel gioufnetto frate, 
eh a di paftati per figliuol mi detti 
e di fi gran fcrruore,.& charitate 
chi credo ch'im tal mai non ne vedetti 
Se per Toperedre tutte infocate 
pallato e quel per chi noi rinchiudetti 

e futa (angue Se tiene el vjfo fruro 
pel viuer fuo tanto attentato Se duro 
L'Abbatedicc. 



hauuto rriielatione neduna^et noa Ben poi che glie nel vifb fi muttato 



rhdUcndo hauuta fi marauiglia> 
ctdicea Ptnutio* 

O fra tei mfodch non ticcntriftare 
et non mancar (otto la man di Dio 



potrà vfcire di cella Se uenircfor» 
Frate Agabitodice* 
O padre e'm*ha ftreitamente pregata 
d'eller lafciato ftar pel (uo migliore 
glie molto a lolitudine adattato 
cheqlchegliamafuol (cmpreprouare &da(sia Diocon mirabilfcruore 
ne ben che ti caftighi ègia men pio Ri/ponde l'Abbate, 

et non puu una togUa in terra andare Laiciste ftare Dio lau^diamo di tutto 
fe a lui non piace/hor tanto più credio poi che fi u^erdeeta fa t^nto frutto 
c ha tua figli uola nulla fia venuto * In quefto tornaPanutio* 

(enza fuo vogha,er fenza el fuo aiuta O padteora per me che comportare 
Et credo certo che l'ha prcfo via non pollo più quefto grane dolore 

di(^lufe onde Dio tei tien celata delia figliuolamia che confumarc 

perche ! jfuo buon voler guafto non fia mi (ento Se per pietà mi crepa il core 
che s'ella hauefsi in pane alcuna errato Rifponde T Abbate, 

non ifprezzertbbe quefta compagnia Fratello uorreftì tu un po parlare 



ne fi buone orarion et riuelata 
lliarcbbe a frari.eihooppinionc 
ch^ella in iftato fra di faluatione 
Et pero fratel mio pigli-^ conforto 
Che D%o ancora te lauorra moftrare 
prima che tu fien quefto fecol morta 
vojjlui a lui che ti j^uo confolare 
Ri fponde Panario.. 



a un frate diuoto,& pien d amore 
che fi fta tr)lo,e vn donzello era prima 
di Tcodofiojhoggi e di fi gran ftima 
Rifpondt Panutio » 
Padre fi debbo ifcdere,o vdire 
chi mi conforti aiquanto,& io faccetto 
L'abbate fi volge a frate Agabito e dice 
Frate Agabico va^& fallo fcncire 



chcDiofpii 



fi frate perfetto 



dice. 

O figluol mio l'Abbate manda a Hire 
chi p^rli un pa con quefto poucretto 
che tribulato.e come Iddio t'infegoa 
di confolar ci Tuo dolor t'ingegna 



nanzi a ma morte i ne! priego feriienttf 
che te & lei conrcnti,8^ cofi afpetta 
raldocon Pftnutio> & frate Agabito l'Abbate me l'haimpofto,8c io dolcemc 

& benché Dio peccator non accetta (et 
pur priego che tu in lui fie contolato 
& volentier per qiicfto t'ho parlato 
Rifponde Panutio & dice.; 
O frate! mio le tue buone parole 
m'hanno mirabilmente confortato 
Eufrofina detta frate Smeraldo veg* tanto che di partir da temi duole 
gendo el padre maninconiofo comìn pero chi ti vorre (emprc ftare allato 
eia a lacrimare & mcitefi in oratio- Panutio iruoual'Abbate& dice» 
ne^&poi fi leua non conofcendola Io ho fentiio parlando vn diletto 
Panutio perch'era transfigurata per come (e con mia figlia fufsi ftato 
la penitcntia,*: lui credeua ch'ella la e m'ha promcflo Se io cofi i'afpctto 
cnmaflepercompafsione, fi pongo* chifaro di uederla confolato 
tioa(edcrc,&diceaPanurio. Rifponde l'Abbate. 

Se in quefto fecol fuflc conceduto Forfè gl'hara Iddio aperto rintelletto 

uita tranquilla & fcnza alcun tormento fi chegl'in tende quel che t'ha parla^to 
non (areparadifoconolciuto Panutio dice, 

ma in quefto mondo ognu fare contento Si credo 5c tu ne priega il fommo Iddio 
& pero il cafo che te interucnuto & bora rimani in pace padre mio 

di tua figliuola,c(ol per farti attento, Panutio fi parte, & queftaEufrofina 

algiudiiiodi Dio,&afuo uoi^lia comincia hauer male, e chiama frate 

non edoucrche tu tantotic^oglia Agabito & dice. 

Crediiuche'l Signor non ucggiac'ntéda O dolce padre el mio trepido amore 
Panutio mio la tua gran diuotionc & la gran negligcntia mia infinita 

& le tue eicmofine non prenda han merita ta pena dal Signore 

& la diuota & fcrmaoratione fi eh ogni (anita da me e partita 

ne ti fia graue che non condcfcenda fento nel mio core vn z^sa dolore 



al tuo uoler,perche (e in perditione 
fufsi la tua figliale tei dimoftrerebbc 
ne canti beni in nano riceuercbbc 
Ma credi che l'ha prcfo buona uia 
fecondo rEuangelico parlare 
perchedifle Giefu chiunque difia 
più di me ci padre non lo vuol lafciare 
degno non e della mia compagnia 
&chil mondonon vuole rinuntiarc 
cfler non può difcepol chiamato 
adunque credi che glie in buono ftato 
Raccomandati a Dio che glie clemente 
Ce rouftrcrati tua figlia diletta 



tal ch'io.credo finire tofto mia uita 
& ora per me padre che i mia peccati 
fien di qua tutti,&: non di la purgati 
Rifponde frate Agabito 
Che hai tu fratel mio ch'io ti (cnto 
fuor delTufanza tua ramaricarc 
Dice Eufrofi na detto frate Smeraldo. 
Padre priega il Signor che fie conte nto 
uolentieri in quella vita ben pregare 
già non m'mcrefcc di neHun tormento 
ma non pollò più il corpo foften tare 
Frate Agabito vedendo che quafi ca« 
deua accenna altri frati & uàno alui^ 
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& lo pongono inful Ictto^dicafrate 

'AgabitoaEufrofina» 
Figliuol mio in Gicfu hor li conforta 
di ftu vuoi nulla el male in pace porta 
Frate Agabito ua a T Abbate Se dice» 
Padre frate Smeraldo e amalato 
& fi fta molto grauc al mio parere 
Rifponde TAbbate. 
O vero Iddio (emprc fic tu laudato 
andiam la predo chi lo uo vedere 
Et giungendo a letto dice^ 

0 figliuol mio tu fia il ben trouato 
che vuol dir quefto che tu fei a giacere 

Frate Smeraldo rifponde. 
Piace al pietofo Iddio padre mio caro 
pel mio peccato darmi un po damaro 

1 mi confeffo a Dio,& a te ch'io 

ho molto forte in qucfta uita errato 
& con poco feruore d uoto mio 
chi fe in tuo mani el debito feruato 
non qual fi conuenia temuto Iddio 
fonne do!entc,& confcffo il peccato 
priegoti che m aflolua (e ti piace 
òc priega Iddio che requieka in pace 
L*abbatc 

Io t^affoluo figliuol,& vo eh cntcnda 
chel viuer noftro e continua morte 
pero s*auien che Dio (auto ti renda 
uiui pur nel fuo amor confante Se forte 
& (e ti chiama pur uo che comprenda 
che l'aprirà del cicl tutto le porte 
& cu Agabito attendilo a (cruire 
&fc nulla bifogn a famel dire 

L'Abbate abbraccia frate Smeraldo 
&uallene,in quefto giugnePanutio 
& dice all'Abbate. 
O padre mio deh fammi un po parlare 
col tuo frate Smeraldo chi mi (cnto 
da lui mirabilmente confolare 
Se da dolce contorto al mio tormento 
Rifponde l'Abbate a Panutio. 
Eglie infermo & non Co le afcol tare 
li li potra,ma ua chi lon contento 



Panutio fe ama verfo la cella ^ Se dia 

all'andare» 
Ohimè dunqucharo maggiore affanno'^ 
chefegl'ha malequeft'el fecondo daao 

Et entrando nella cella dice» 
Ohimè lado ejqucfto quel fermone 
che mi foleua tanto confolare 
flato io fog>rcnt'otto anni in pafsiont 
(perando mie figliuola ancor trouare 
mafsime per la tua promclsione 
hor perdo te che mi faceui fpcrare 
Si veggio che fperando ero in errore 
ne mai più fpero aiuto al mio dolore 

Rifponde Eufroflna a detto frate 

Smeraldo* 
Perche t'uccidi tu con tanto affanno 
e difperi vedere Eufrofina, 
non e Iddio Potente ch'ai tuo danno 
pofla gfouare con degna medicina 
fai che lacob pianfe alcun anno 
poi il confoloe la bontà diuina 
& come t'ho promelFo farà teco 
pero ti priego che ftia tre di meco 
Rifponde Panutio. 
Non che tre di,ma molto vofcntieri 
tre fecoli ftare in qucflo conuento 

Panutio efce di celiasse ua all'Abbate 

dice 

Come fta egli po che Io viddi hieri 
ha egli in fe alcuno miglioramento 
Rifponde Panutio* 
Non padre mio e dice pure chefpcti 
& chi fìa d'afpetiarc ire di contento 
& pero intendo tre giorni afpcttare 
fc al fin m'ha cofa alcuna a djmoftrare 
Mentre che Panuiio af'pcrca al mona 
ftcro , Se frate Agabito porta vn bic- 
chier di pollo pefto , Se dice a frate 
Smeraldo. 
Figlmol mio caro che fia benedetto 
piglia quel che ti do hor per mio amore 
frate Smernldo non lo vuo!C| & fra 
te Agabito dice» 

Deh 



0: 



Deh confortati vn po figliuol diletto 
de fu i buon*hora egrhapur buon faporc 
RifpondefrarcSmeraldo» 
Io rìol potrei pigliar padre perfetto 
aiuta i alma chc'l corpo fi muore 

Frate Agabito riporta il bicchiere, 
& dice. 

Ohimè coftui non fi vuole confortare 
perche fi (ente alla morte appreUare 
Pannutio hauendo afpetcato tre di 
va in cella di frate Smeraldo & 
dice. 

Io fono ftato come mi dicefii 
ad afpettarti o fratel tre di in teri 
pero tìpriego che mi manifefti 



rio ftupefatto mette vno ftridOf 
vedendola morta & cade in ter 
ra tramortito,& frate Agabiro 
(cntendo la cadata,va in cella & 
vedendo lei morta,&Panutio tra 
morato lo ftropicca;& ciuenuto 
gli dice frate Agabiio, 
O fratel mio ome che vuol dir quefto 
che hai tu cheti fa fiforgotire 
che Càio ci e'che ti fia fi molefto 
&chepofia il tuo cuor tanto impedire 

Panutio adolorato dice^ 
Ohimenon domandar piudicorefto 
Jafciami ftafjdelafciami morire 
Et tenendolo purfrate Agabito dice. 



le tu fa nulla o dimmi in quel chi fperi Lakiami fe tu m'ami,& tu ti pola 



Rilponde Eufrofina detta frate 
Smeraldo & dice. 
Tu barai hora quel che da Diochiedefti 
& quel chi fo ti diro volentieri 
ik d«lla voglia tua ti firo lieto 
ma fatti in qua chi vo parlar (egreto 
Pan»nios*accolhal lero^efrare 
Agabito elee di camcra>& frate 
Smeraldo dice. 
Dipoi chcl magno Iddio ha efaudito 
& adempiuto el defiderio mio 
& (ento il corfo mio efier finito 
con gran uittoria contro el mondo rio 
& uo per premio ci fuo regno (pedito 
non ti vo più tenerehor fappi chio 
Ja tua figliuola Eufrofina fono 
& tu (e il padre mio Panutio buono 
Sodi(fatto ho a quel chi ti promefsi 
che la uedrefti in uita,hor fia celato 
quefto c*guarda che tu permeitcfsi 
chel corpo mio da altri fia lauato 
& perchio già promefsi s'io ci ftefsi 
mia redita fa che raccomandato 
ti fia ci conuento che ce buona gente 
& priega Iddio per me padre clcmccc 
Etdettc quefteparolc Eufrofina 
(i muore incontancntr,& Panu^ 



chi ho veduto hoggi mirabil cofa 
Et dette quefte parole gli cfce dello 
mani,5<r corre verfo di Eufrofina 
&gettafi gh adoffo piangendo for 
te,&dice, 
Ohimcohimedolcefigliuola mia 
o dolce.Eufrofina mia beata 
chi mi r*ha tolta ohimè fperanza mia 
perche mi fei tu fiata fi celata 
beata a te ch^entrafti inquefta uia 
empiuto ha ci ciel & lanima faluata 
guai a me figlia mia che m'hai lafciato 
vecch40,& dolente & (cruo del peccato 
Almen t'hauefsi conofciuto a otta 
chi mi fufsi potuto leco ftare 
tu hai larte del diauol vinta,&: rotta 
fi che non t'ha^potutomoleftarc 
fàgacementeal cici ti fei candotta 
oh ime chi mi potrà mai confortare 
chio t*ho ohimefigliuola miaperduta 
prima che fufsi da me riconofciuta 
Ma chi s harebbe mai immaginato 
che tu fufsi tra Monaci fuggita 
ohimè quante cofc ho io pcnfato 
quanto e ftato angofciofa la trita vita 
tu hai il terreno (pofo abbandonato 
& al cclcftc fpolo fei faina 
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ma io clic^pbbp altroché pianger mai 
nmaftò ia tan tà pena angò(cia,& guaì 
Frate Agabitò pieno di {tupore'udents 
do che frate Smeraldo craEufrofina 
al princìpio della feconda danza cor- 
re allo abbate &c dice piangendo. 
Padr^ vieni a uedere la Marauiglia 
ch'oggi ifcoptrta (enei tuo conuento 
frate Smeraldo e morto & e la figha 
del tuo Panucio onde fa gran lamento 
Ritponde L'abbate. 
fZhc di tu ch'agnun uèr non s'aflomiglia 
fomepuoellercjuclchedatefenco ' 
Frate Agabito dice. 
Padre egiie uero & egli in Tue parole 
- 4iEufrofina morta ad'ai fi duole 

L'abbate ua alla cella,& bacia il uol* 
to & piangendo dice. 
O rcuerenda ucrgine beata 
di Gie(u fpofa & figliuola de fanti 
iiìiferere di me che coronata 
(e in cielo &: priega per noi tutti quantì^ 
che uita eterna ci fia preparata 
& uoi frate miei con himni,& canti 
rendete al fommo Dio honore & gloria 
& poi ognanno ne faren memoria 
Panutio tutto adolorato dice. 
-Etia memoria mia non cadrà mai 
Tempre fìe nuouo il mio grauc dolore 
o trifto a me rimafo in tanti guai 
orae figliola mia doue e el tuo amore 
Rifpondel'Abbate 
Fratel non vedi tu quel che tu fai 
pianger non dei ma fare a Dio honorc 
che/ha uoluta e fene tutta netta 
& pero lauda i Dio che l'ha perfetta 
Rifponde Panutio. 
O padre mio la gran maninconia 
che trenta otto anni , & più hofoflenuta 
rorfon cagion della gran doglia mia 
Icndo annotta morta & conofciuta 
Rifponde L'abbate» 
Tu harefti impedita la fua via 



fella non fufli (lata cofi aftuta 
riconfortati adQnque&uof in tanto 
portate itt chiefaqucfto corpo fanto 
Allóra e monaci la pbttano in chiefa 
&gli metono Vna griHattda in capo 
& tutir la uanno abracciare Se vno 
de frati loro era cieco fu raluminaio 
& airhora lui dice. ' - - J 

O clemente Signore o padre eterno 
fia beriedetto il tuo nome beato 
c*ha quefta Vcrgin defti tal goucrno 
o frate miei i fon ralluminato 
tal che conabogliocchi ognun diicerno 
che fapcie cheprima era accecato 
ograta ccrtaomanifefto dono 
che per meriti fua fanato fono 
L abbate ueduto il miracolo dice, 
O figliuol miei quefle'mirabil fegno 
che Dio per fua gran meritici raoflra 
pigliate efléploin quefto ogetto degno 
xhegran pigritiainnerfafeia noftra* 
funa fanciulla ha tal uirtu engegno 
ben fi debbc infiammar l'anima noftra 
& poi che le in quefto habito finita ^ 
uoglio che fia tra frati fcpcllita 
Sentendo.Panutio dir del (epellireco 
minciadi nuouo a piangere & dice . 
Ohimè padre mio che uotu fare 
non me la torre lafciamela tenere 
lafciami un poco con. lei isfogarc 
poi chio non la potè uiua uedere 

Rifponde r Abbate &c accenna e firati 
&dice. 

Non pianger no qui fi conuien cantare 
& del natal fuoognarino godere 
morti fian noi che ella e uiua incielo, 
dunqs laudiamo i Dio pien di buó zelo 
Jn" queflo a monaci pigliano il corpo 
dt fepelljfcono, & Paautio finginoc- 
chia all'Abbate & dice 
D padre mio dapoi che in quefto modo 
trouata & riperduta ho la mia figlia 
nel mio cor ^ho propoflo & pofto ifodo 

C di 
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di diuenrareuti della tuafamiglia 
Rifpondc L'abbate. 

EI propofito tuo fratel mio lodo 
ma delle tue fubftanze hor ti configlia 
RKponde Panutio. 

Io fono aflai padre mio configliato 
chel patrimonio mio tutto te dato 

La ca(a fola allo ifpedal concedo 
cpannimiaapoueri fien dati 
ogn'altra cofa a uoi ciò chio pofledo 
veftimi o mai padre fra gli altri frati 
quiui fien gli anni miei tutti a un zelo 
accio chio andar pofla fra beati 
Rifpondc L'abbate, 

Come te piace fratel fon contento 
pero riceui il fanto ueltimento 

L'abbate lo uefte due monaci canta 
no quefta laude qui da pie. 

O lefu fante o dolce amor diletto 
quanto e chi (eguc te lieto & perfetto 

Chi fpoglia el cor dognaltro uan'amorc 
& cercate fommo bene infinito 
troua gaudio ceIefte,etuero honorc 
& latia di buon cibo el fuo appettito 
dolce Gie(u chiunchc e ceco unito 
a uolti occhi all'hor uerace ogetto 

Giefu quanto le dolce in ogni mente 
chi cerca pofledere tuo fanta pace 
ma quan to dolce a que che te prefente 
o Giefu quanto el tuo piacer uerace 
beato a quello chal tuo giogho giace 
per chel feruire e un regnare perfetto 

Aprici il cor Giefu con la tua mano 
empiei il cuor Giefu di fpirito fanto 
uotaci il cuor Gicfij^dcl penfier uano 
dacci Giefu per te diuoto pianto 
tacci amare o dolce Giefu tanto 
eh ognun con tecoo Gefufiaclletto 
Spira Giefu nel foco che faccenda 

Gicf u 11 dona a chi lo ua chiamando 

^(jicfu chiunqj il priega preflo intenda 
Giefuegiacon chi lo ua cercando 
Gieiu con tenta ch'il uadifiando 



Giefu chi t*ama fta (ehza fo [petto ; 
Giefu chiama ciafcun chel vuol lidfrèC^ 
& fempre chinuer lui finchina 
G'efu i\ el feflo feminil feruire 
uien tu infinita,& homi diurna 
tu uergin beata Eufrufina 
intercedi per noi nel fuo confpetto 
Finita uno angiolo dice al popolo. 
NefTuno bare di uoi prima fìimato 
che in donna fuili mai tanta fortezza' 
quanto la fpcrienza uha moflrato' 
&ciafcun cerchi hauerdel ciellaltezza 
& flia fempre al morir apparecchiato 
el fommo Dio ui doni fua allegrezza 
la floria,e lunga habbiatepatienza 
ch'altro nonpofifiSc ciafcun haliccftóa 
Finita la rappresétatione di,S.Eufro(ina 

Lauda dello amor di lefu» 

OTefu^miOjO lefu mio 
tufeielmieueroDio 
Infiama el mio cor tanto 
del tuo diuino amore 
che ardi tutto quanto 
in tedolccSignore 
ftruggafi a tutte Thorc 
con nero & buon difio O lefu 

Rinouacon tuagratia 
la tenebrofa mente 
&famieuogliafatia 
di te lefu clemente 
fammi tutto feruentc 
O lefu fanto e pio O Icftt 

Già fento el cor ferito 
del tuo amor uerace 
o zucchero candito 
che teco porti pace 
& fai come fornace 

ardere il cor giulio O Icftt 

Io mi fento languire 
nel tuo amor perfetto 
lefu fammi morire 
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con amorofo cfF etto 
o quanto c gran diletto 
gulkar te dolce Dio 
Non e maggior dolcezza 
che amar teSignore 
la lei fomma bellezza 
o dolce redentore 
io li dono il mio core 
con tutto il mio difio 
Poi che mi dai guftare 
l'amor tuo (ì giocondo 
non poflb conuerfare 
in quefto iniquo mondo 
pero che ue tal pondo 
che fa l*huom prauo & rio 
Le celefte uiuande 
non fi poflon guftare 
da chi l'affetto (pande 
al tempeftofomarc 
pero vuolfi mandare 
' tuttol mondo in oblio 
Andiamoaluero ftato 
che d'ogni ben tornito 
neramente e beato 
chi fta con Dio unito 
o felice conuito 
che (atiaogni difio 
Chi vuol il (ommo bene 
ami Ie(u diletto 
& quando nel cor uiene 
tcnghilo caro & ftretto 
&fenza alcun difetto 
mantcnehicldondi Dio. 

FINIS- 
Cantafi come. Ecco! meffia^ 
Lauda della humilta di 
Chrifto&noftra, 

>-v Icfu nerbo incarnato 
U di maria humil& Tanta 
tu (ci la celefte pianta 
che buon frutto ha germinato 
Humilta ti piacque tanto 



.ni 
Olefu. 



O lefu. 



O lefu. 



O Icfu 



O lefu- 



Olcfu 



Signor fommo & liberale 
che pighafti el uile amanto 
di noftra carne mortale 
& tanto abbaflafti lale 
della tua magnificentia 
che uolcftì con clementia 
morir per noftro peccato 
Micis&humilis corde 
fempre (urti o Signor mio 
e tutto mifericorde 
dolce lauto buono & pio 
o benigno & nero Dio 
quefta gratia ci concedi 
che nanzi a tua fanti piedi 
ftian col core humiliato 
Cordisgenua fictamns 
Soggiogando el noftro lenfo 
corum deo procidamus 
a lì grande bene immenfo 
che quando contemplo & pcnfo 
el luo éllere eccellente 
emeuilleelTerniente 
humilreftoeconlolato 
Et dinanzi a te Signore 
leuo gli occhi della mente 
con fincero & puro core 
priego te Signor potente 
bmmi orar fetuentementc 
con humilta perfetta 
che quefta e quella (aetta 
che uola al Signor beato 
Le tue gratie lono (parfc 
nelle mentchumihatc 
che fi degnono inclinarfc 
d'cfler rette & gouernatc 
& Icmpre fon liete He grate 
d'ogni bene allor conceflo 
& orando bene fpeflb 
t'hanno Tempre ringratiato 
Chi nera humilta pofliede 
fempre {pregia humane laude 
& con pura,& nera tede 
nelle infamie lempre gaudio 



O lete. 
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&:cofi fugge fefrande 
del di moti fallo,&fagacc 
& allor truouagran pace 
quando eglie uimpcrato 

Si contnfta degli honóri 
che confeguica nel mondo 
^igg^grati e de lìgoori 
che gli fon grauofo pondo 
ma fta ben lieto & giocondo 
a conferuar fra li dlccti 
che fono hun>ili & abiecri 
del mondo fuggendo flato 

Quanto (ei maggiordi iaDai 
tanto debbi etìer hunailc 

-.«^(aeftì fono cucaimtti 
chcdan ghufto ni cor uirile 
non ti paiaxofa uilc 
perlamordel tuoiignotc 



O Icfu^ 



Olefu, 



fuggendol fallace hon/M-c 

effer dciifo & fcacciato O Icfil^^ 

Tu (arai tenuto matto 

come il noftro pairiarcha 

Re Dauid che tutto abftratto 

humilmente nanai allarca 

ondeggiaua come barca 

per feruirc al fuo Signore 

con Alerà humilta dicore 

dal qual fu tanto c/àltato O Icfu, 
Se uoglian nera (alute 

humilta pigliam per fpo/a 

nella quale ogni .uirtutc 

cfondata&li fi pofa 
. /© quanto e gioconda coia 

farli uile per Ie(u Chrifto 

che del ciel fa grande acquifto 

chi per lui pazzo e chiamato • O Icfu 



■ 
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Adiftanzade Iacopo Ciati. 
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